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L’angolo della preghiera
DIO È LÌ

A SBIRCIARE IL MIO RITORNO
Dio mio,
quando nel cammino verso di te
non ho più provviste,
non ho altra possibilità
che rivolgermi a te,
ritornare umile sui miei passi.
Quando la colpa mi fa temere il castigo,
la speranza mi offre riparo alla tua giustizia.
Quando l'errore mi confina nel mio tormento,
la fede annuncia il tuo conforto.
Quando mi lascio vincere dal sonno della debolezza,
i tuoi benefici e la tua generosità mi risvegliano.
Quando la disobbedienza e la rivolta
mi allontanano da te,
il tuo perdono e la tua misericordia
mi riconducono all'amicizia.
E tu sei sempre lì
a sbirciare il mio ritorno
per stringermi in un abbraccio rigenerante,
aperto ad un futuro unico d'amore.
Possa la tua Parola
calare proficua nel mio cuore
e farmi vivere
per amarti e ringraziarti
ogni giorno della mia vita. Amen.
Marino Gobbin
da: Lectio Divina sui vangeli festivi per l'anno liturgico C. Edizione italiana a cura di Anthony Cilia, O.Carm., Elledici 2009.
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Il  ritorno del figliol prodigo - Rembrandt

XXIV DOMENICA
DEL TEMPO ORDINARIO 
Quello di Luca è un Vangelo pieno di gioia. Anche oggi inizia con una bellissima notizia: i peccatori si avvicinavano a Gesù per ascoltarlo. Al contrario di scribi e farisei. Sarà per via di quella sola pecora cercata e delle altre novantanove lasciate nel deserto. Il paradiso è tutto qui, in un peccatore che si accosta al perdono del padre ed entra nella festa del ritrovamento. Alla gioia di Dio e degli angeli si unisce, finalmente, anche quella della pecorella che si era persa. Ora manca solo la nostra gioia per essere sempre cercati e ritrovati dal Signore.

Il figlio maggiore, frustrato dall'eccessiva misericordia del padre verso il fratello cacciatosi da solo nella sciagura, è perfetta figura di quelli che non erano contenti di Gesù - scribi e farisei - per il suo rapporto coi peccatori. La presunzione di essere migliori ci intestardisce nel non voler entrare in casa per unirci alla festa.

Più che i figli, il vero protagonista è il padre nei confronti di entrambi. Noi siamo i figli, un po' il minore e un po' il maggiore. Entrambe queste figure di peccatori che portiamo nel cuore devono tornare al padre ed entrare nella sua gioia per somigliargli. Clemente d'Alessandria dice: "Dio è Padre, ma la tenerezza con cui ci ama lo fa diventare madre".
Il quadro di Rembrandt raffigura il padre che accoglie il figlio tornato. Impressionanti le mani del padre poste sulle spalle del figlio, inginocchiato di fronte a lui: una è di uomo, robusta, l'altra di donna, più sottile. L'amore del Padre è paterno e materno insieme, perché la misericordia ha bisogno di entrambi i cuori. È il momento decisivo: il figlio, vestito di stracci logori, è in ginocchio dinnanzi al padre, dopo averne mangiato le sostanze. Il padre lo accoglie con gesto affettuoso e protettivo. Sulla destra, osserva la scena il figlio maggiore, sullo sfondo due figure non identificate.  Le mani del Padre misericordioso non sono uguali, una è maschile ed una femminile. Dio è tutto, padre e madre. I suoi occhi sono quelli di un cieco. Il Padre, per amore, li ha consumati nel guardare l'orizzonte in attesa del ritorno del figlio.

Fra tante, le parole di Agostino: "Ci hai fatti per Te, e il nostro cuore è insoddisfatto fino a quando non riposa in Te". Un Dio così, scrive Chiara Lubich, "desidera vedere il suo figlio tutto nuovo, non vuole più ricordarlo come era prima; e, non solo lo vuole perdonare, ma arriva persino a dimenticare il suo passato. Questo è il suo amore per lui, nella parabola. Così è l'amore del Padre per noi nella vita: ci perdona e dimentica".

Una piccola storia per l’anima

LA MEMORIA DI DIO

Una donna riteneva che Dio le apparisse in visione. Andò quindi a consigliarsi dal proprio vescovo. Il buon presule le fece la seguente raccomandazione: «Cara signora, lei forse sta credendo a delle illusioni. Deve capire che in qualità di vescovo della diocesi sono io che posso decidere se le sue visioni sono vere o false».
«Certo, Eccellenza».
«Questa è una mia responsabilità, un mio dovere».
«Perfetto, Eccellenza».
«Allora, cara signora, faccia quello che le ordino».
«Lo farò, Eccellenza».
«La prossima volta in cui Dio le apparirà, come lei sostiene, lo sottoponga a una prova per  sapere se è realmente Dio».
«D’accordo, Eccellenza. Ma qual è la prova?».
«Dica a Dio: “Rivelami, per favore, i peccati personali e privati del signor vescovo”. Se è davvero Dio ad apparirle, costui le rivelerà i miei peccati. Poi, torni qui e mi racconti cosa avrà risposto; a me, e a nessun altro. D’accordo?».
«Farò proprio così, Eccellenza».
Un mese dopo, la signora chiese di essere ricevuta dal vescovo, che le domandò: «Le è apparso di nuovo Dio?».
«Credo di sì, Eccellenza».
«Gli ha chiesto quello che le ho ordinato?».
«Certo, Eccellenza!».
«E cosa le ha risposto Dio?».
«Mi ha detto: “Di’ al vescovo che i suoi peccati io li ho dimenticati”».
«Dio è più grande del nostro cuore» (1 Giovanni 3,20).
Tratto da: Bruno Ferrero, 365 piccole storie per l'anima, Elledici 2007

Padre Buono, 
Tu sei un Dio compassionevole,
ricco di misericordia,  
lento all’ira e pieno di amore e di fedeltà.  
Tu sei sempre vicino  
a chi soffre, è solo, è peccatore, è emarginato.  
Tu ti affretti sempre,  
come il padre della parabola, 
ad andare incontro e ad abbracciare... 
perché hai un cuore grande ed aperto al perdono.  
Aiutaci a vivere seguendo il tuo esempio. 
Come ha fatto Gesù,  
che passò facendo il bene, 
rimanendo vicino a chi soffriva,  
perdonando e dando la vita nuova.  
Così vogliamo vivere, Signore!  
12 settembre 2010





5 settembre 2010











Ci sarà gioia in cielo 


per un solo peccatore che si converte.












